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La grande L è finita

Recensione di Anna Baldazzi

Con l’8a edizione l’handbook
per eccellenza della biblioteco-
nomia e del lavoro documenta-
rio, l’handbook of Special Li-
brarianship and Information
work dell’Aslib, che ha forma-
to intere generazioni di docu-
mentalisti per una professione
specializzata di settore, pur
mantenendo la sequenza nume-
rica ordinale dell’edizione, ha
modificato veste, obiettivi, tito-
lo e potenzialmente anche i let-
tori interessati; si propone di
essere altro. La storia editoriale
del manuale inglese inizia con
il 1955 - la prima edizione -  e
prosegue secondo un program-
ma unitario diretto da studiosi
di rango - Foskett, A i t c h i s o n ,
Gilchrist, Oppenheim, solo per
citarne alcuni - fino al 1997 con
rivisitazioni, rifacimenti e ri-
stampe. Alcune di queste edi-
zioni, come ad esempio la quar-
ta del 1975, sono state partico-
larmente fortunate, anche per-
ché hanno ispirato la saggistica
degli anni ’80, fissando le com-
petenze professionali di riferi-
mento: abstract, classificazioni,
indicizzazione; l’automazione,
gli sdi, la disseminazione dei
documenti, la documentazione
grigia, ecc. I contenuti del vo-
lume, raccolti in cinque sezioni
più l’indice, avevano infatti lo
scopo di coprire le esigenze
teorico-professionali degli ope-

ratori, di anticipare nell’I n t ro -
d u z i o n e nuove direttive e nuovi
indirizzi di ricerca, orientando
il documentalista verso l’ag-
giornamento professionale con-
tinuo. La struttura del volume,
sempre ponderoso, f i s s a v a
blocchi permanenti di riflessio-
ne intorno al Building the
information store, Org a n i s i n g
information, Providing servi-
ces, Technology trends, supe-
rando costantemente le 500 pa-
gine. L’impianto, fin dalla pri-
ma edizione, rifletteva l’indi-
rizzo teorico pragmatico della
biblioteconomia specialistica
inglese che, evitando  i termini
di documentazione e scienze
dell’informazione nelle sedi ac-
cademiche e di lavoro, preferi-
va avanzare posizioni di media-
zione rispetto  all’indirizzo del-
l ’American documentation, p r i-
vegiando endiadi composte
quali Librarianship and I n f o r-
mation studies, Librarianship
a n d Information work, per poi
magari concedersi eccezioni
quale quella del Journal of Do-
cumentation.  
L’8a edizione del manuale del-
l’Aslib ha un titolo più sintetico
ma una vocazione più ampia;
l’Handbook of Information
Management si rivolge ai «pro-
fessionisti dell’informazione
che in questi giorni sono pres-
soché manager del sapere, edi-
tor di siti web o esperti di siste-
mi, con poca o nessuna respon-
sabilità per il lavoro tradiziona-
le di biblioteca». Il manuale

consta di 26 capitoli, un’intro-
duzione, un ampio indice anali-
tico per un totale di 546 ed è
curato da Alison Scammell, già
consulente dell’Aslib e per
questi ultimi due anni Commis-
sioning Editor della stessa casa
editrice, con  una lunga espe-
rienza di manager di servizi di
informazione. Lo staff editoria-
le è completamente rinnovato
anche rispetto alla 6a e 7a edi-
zione, che già si ponevano sul-
la strada di un rinnovamento di
indirizzo. La Scammell, nel-
l’introduzione, esplicita come
quello che nei R e f e rence works
era stato il titolo “bandiera”
dell’Aslib, «ha lasciato cadere
volontariamente la L del titol» ,
«con l’intenzione di enfatizzare
la diversa natura del lavoro di
informazione, in tutte le sue
miriadi forme». E sottolinea
una visione della professione –
ma anche della vita quotidiana
– tutta sovraesposta al dominio
della tecnologia informatica:
«Stiamo entrando nell’era della
terza generazione dei compu-
t e r, dove l’informazione sarà
accessibile da una molteplicità
di dispositivi e i servizi di for-
nitura elettronica cominciano
ad essere alla portata di tutti».
Per questo il manuale ha opera-
to una scelta a tutto campo dei
professionisti a cui rivolgersi,
quelli che lavorano «in tutti i
settori professionali dell’infor-
mazione» e non solo come av-
veniva per le precedenti edizio-
ni destinate quasi esclusiva-
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mente ai servizi specialistici
dell’informazione e delle bi-
blioteche pubbliche e accade-
miche. La professione «ha bi-
sogno di idee fresche»!
I contenuti dell’handbook co-
prono gli stessi interessi del
manuale tradizionale, con mag-
giore flessibilità org a n i z z a t i v a
e con un certo numero di capi-
toli interamente nuovi: gli
aspetti legali emersi con le pro-
blematiche connesse ad Inter-
net; la libertà di informazione,
il project management, la bi-
blioteca digitale, la biblioteca
ibrida, Intranet; la teoria dell’u-
tente come information player,
termine che lascia meglio com-
prendere il comportamento co-
gnitivo di chi si accinge a cer-
care ed usare l’informazione in
un ambiente di informazione
digitale. E solo per citare qual-
che titolo nuovo, legato anche a
problematiche attuali da noi,
vale la pena leggere: Knowled-
ge management working at the
speed of “e”, Copyright, Free-
dom of Information Act 2000,
Legal issues of the Internet,
The information p l a y e r: a new
and timely term for the digital
information user. Una prospet-
tiva di ampi orizzonti profes-
sionali quella su cui il nuovo
manuale  attira l’attenzione,
che a noi dell’AIDA non è
estranea, e che a distanza di
qualche anno dal convegno di
Fermo ci sembra ancor più di
aver anticipatamente intuito.
«Non c’è stato forse mai un

tempo così eccitante per lavo-
rare nella professione del-
l’informazione, ma neppure un
tempo così pieno di sfide. Co-
me professionisti siamo consa-
pevoli di lavorare sulla o vicino
alla frontiera, ma non è facile
dire dove questa frontiera sia».
Ma queste sono parole della
Scammell. 

Le nuove professioni in
biblioteca, Bologna, Ami-
tié, s.d., 77 pp. (In testa
al front.: “CREMISI -
Creazione di Mediateche
per Introdurre la Società
dell’Informazione. Pro-
getto ADAPT”)

Recensione di
Maria Pia Carosella

Per caso o meglio per un atto di
cortesia ci è giunta in mano una
copia del volume Le  nuove pro -
fessioni in biblioteca, che è sta-
to presentato, a quanto riferito-
ci, nel corso dell’ultimo Biblio-
com dell’ottobre del 2001. Il ti-
tolo ha attirato subito il nostro
interesse professionale ed ab-
biamo dato mentalmente un sin-
cero benvenuto alla pubblica-
zione. Ci siamo però subito tro-
vati costretti a qualche minima
indagine - senza risultati - per
chiarire dubbi e per situare me-
glio l’opera nel contesto italia-
no ed europeo. Avremmo ad
esempio voluto capire le rela-

zioni intercorrenti tra tutte le
entità citate nella prima e la
quarta di copertina quali finan-
ziatori e/o editori e cioè la
Commissione Europea e due
Ministeri italiani: Lavoro e Pre-
videnza Sociale, Beni e Attività
Culturali; l’appartenenza del la-
voro a due progetti: il comuni-
tario Adapt e Cremisi - Creazio-
ni di Mediateche per Introdurre
la Società dell’Informazione
(www.cremisi.org).
Sappiamo che è usuale almeno
citare tutti gli enti importanti
coinvolti in un’iniziativa comu-
ne e così valida, ma due parole
di chiarimento ad esempio sui
risvolti di copertina o in una
breve presentazione iniziale
avrebbero certamente inquadra-
to e dato un più evidente valore
ad un lavoro notevole per ap-
profondimento ed interesse
molteplici. Per contro non ab-
biamo trovato le indicazioni
delle istituzioni o delle persone
italiane che hanno eff e t t i v a-
mente operato per la realizza-
zione di questo studio. Manca
anche la sua data di pubblica-
zione, che ci avrebbe permesso
di giudicare l’aggiornamento
del testo, anche se dalla lettura
si desume che si tocca appena
l’anno 2000. Avremmo pure au-
spicato che fossero più precise
le indicazioni delle fonti di
informazione in genere, ivi
comprese quelle di opere di ri-
ferimento a stampa come il
Référentiel des métiers-types et
compétences des professionnels
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de l’information et documenta -
tion, 1988, dell’Adbs, di cui so-
no stati tradotti (p. 58-65) quasi
tutti i “métiers” elencati, o i re-
pertori dell’Ifla-Aib (pag. 67)
dell’Isfol (pag. 17) etc. Non
suoni però a pura critica quanto
scritto finora, ma piuttosto ad
un nostro desiderio forse troppo
perfezionista di cominciare a
guardare al contenuto dello stu-
dio sgombri da interrogativi.
Ogni volume, per il fatto stesso
di essere stato dato alla stampa,
ha d’altronde il diritto di essere
considerato in sé e per sé… ed è
quanto tenteremo di fare.
L’introduzione costituisce il le-
game tra gli 11 capitoli della
pubblicazione e ne dà una ra-
gione, ma innanzitutto chiarisce
che per il passato il «progetto
Cremisi si pone in continuità
ideale con il precedente proget-
to Nuova economia del libro»,
indirizzato in particolare all’e-
ditoria libraria. Cremisi invece
«rivolge la sua attenzione al
mondo delle biblioteche e alle
nuove figure professionali
emergenti, nonché alle esigenze
di riqualificazione del persona-
le… a causa dell’introduzione
delle nuove tecnologie» (pag.
5): da tener sempre presente che
la parola chiave di Cremisi è
“mediateche”, senza ovviamen-
te dimenticare “società del-
l’informazione”. Pertanto la
“biblioteca” ideale considerata
deve gestire, far usufruire, svi-
luppare materiale non soltanto
tradizionale ma anche multime-

diale fino a riuscire ad «orga-
nizzare il mondo della rete in
una biblioteca virtuale, o me-
glio, in collezioni virtuali»
(pag. 8).
Purtroppo (cap. 2) lo stato at-
tuale del multimediale delle bi-
blioteche intervistate per Cre-
misi non è ancora ottimale e pa-
rimenti le competenze dei bi-
bliotecari non risultano adegua-
te alle nuove funzioni da assu-
mere per la gestione delle colle-
zioni digitali e per i nuovi servi-
zi informativi da rendere agli
utenti: «le collezioni digitali, se
propriamente organizzate, an-
drebbero considerare “cono-
scenza” più che “informazio-
ne”» (pag. 9) e il bibliotecario
che se ne occupa si trasforme-
rebbe in knowledge manager,
ovvero gestore della conoscen-
za.
Pertanto i gestori di una media-
teca devono avere competenze
diverse da quelle delle attuali
biblioteche: talvolta esse sono
l’adattamento di quelle tradizio-
nali alle esigenze delle nuove
tecnologie, ma più spesso sono
del tutto nuove: si confrontino i
sei profili descritti nel capitolo
3. Tra questi ci attardiamo sul
“documentalista multimediale”,
«profilo del tutto assente oggi
in Italia» (pag. 17). È un «pro-
fessionista che ha possibilità di
lavoro autonomo, consulenziale
e formativo... opererà per lo più
come consulente all’interno di
strutture archivistiche, bibliote-
che, mediateche, discoteche nel

settore ricerca e sviluppo di
strutture pubbliche e private…»
(pag. 19).
Il capitolo 4 considera il caso
che la biblioteca divenga edito-
re del multimediale e ne segua
le tre fasi: progettazione, svi-
luppo e produzione industriale
(off-line). Nel capitolo 5 vengo-
no descritte ben 22 “nuove pro-
fessioni” esistenti sul mercato
del lavoro ma non ancora nel
mondo delle biblioteche. Le
informazioni presentate proven-
gono «direttamente dagli attori
del percorso» (pag. 30). «Dàn-
no un’indicazione precisa sulle
figure che nel prossimo futuro
intratterranno rapporti anche
solo di collaborazione con le bi-
blioteche» (pag. 6). Si tratta
dunque di esperti del multime-
diale applicato nei capi più vari:
arte, grafica, fotografia, musica,
giornalismo, etc.
Fin qui il volume si è rivolto a
considerare soprattutto «le nuo-
ve figure professionali emer-
genti» ricordate dall’I n t ro d u -
zione; nei capitoli successivi si
fermerà in particolare sulle
«esigenze di riqualificazione»
parimenti citate ad inizio volu-
me e sulle formazioni in genere.
L’offerta formativa italiana re-
lativa alle biblioteche digitali
(cap. 6) è stata rilevata in una
indagine campione considerato
«ben rappresentativo dell’intera
realtà nazionale». L’indagine si
è svolta nelle sei regioni coin-
volte in Cremisi: Basilicata, Ca-
labria, Campania, Emilia-Ro-
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magna, Lombardia e Piemonte
(pag. 42) le cui autorità giudica-
no in modo diverso i settori di
interesse del progetto. Il nume-
ro dei corsi destinati specifica-
tamente a bibliotecari e addetti
ai servizi di informazione risul-
ta finora molto limitato al con-
trario di quanto si verifica per
«le professionalità coinvolte nel
settore allargato del libro (edi-
toria tradizionale ed elettronica,
reti, multimedialità)».
I capitoli 7 e 8 presentano mo-
delli di formazione dei bibliote-
cari all’estero, e cioè in Gran
Bretagna, negli Stati Uniti e in
Francia: le informazioni che se
ne traggono sono molteplici e
di varia natura ovviamente ag-
giornate ad un momento preci-
so. Vanno dalle nuove compe-
tenze del bibliotecario digitale
alla formazione degli utenti,
dalle politiche governative al-
l’open distance learning, arg o-
mento quest’ultimo che riaff i o-
ra spesso non solo in questi due
c a p i t o l i .
Il 9° capitolo ci intriga in modo
particolare perché, come già ri-
cordato, riporta la traduzione
del R é f é re n t i e l dell’Adbs sui
«mestieri-tipo e competenze dei
professionisti dell’informazio-
ne e documentazione», reperto-
rio ben noto all’Aida [1] non
solo per l’interesse che ha su-
scitato ma perché costituisce
una delle fonti primarie dei la-
vori del progetto Decidoc [2]
dell’Ecia – Europen Council of
Information Associations di cui

l’Aida fa parte. Come è noto un
primo prodotto del Decidoc è
l’Euroguida I&D. Competenze
dei professionisti europei del -
l’informazione e della docu -
m e n t a z i o n e, lavoro realizzato
con il supporto della Commis-
sione dell’UE.
Qui ricordiamo la versione nel-
la nostra lingua curata dall’Aida
e pubblicata nel 2000, mentre le
edizioni originali in francese e
inglese sono del 1999. I lavori
per Decidoc risalivano però al
1997 ed è un peccato che il Cre-
misi non abbia avuto modo di
giovarsi degli aggiornamenti e
conclusioni contenute nella Eu -
roguida sulle “competenze” cui
tante volte ci si riferisce anche
nel suo studio; conclusioni che
l’Adbs ha deciso che d’ora in
poi faranno parte integrante del-
le ristampe del suo Référentiel.
Naturalmente la conoscenza dei
lavori di Cremisi sarebbe stata
utile anche all’Aida per la sua
collaborazione con Decidoc.
Con il capitolo 10 torniamo in
Italia ed in particolare al mon-
do della scuola; sistema forma-
tivo nazionale, programma di
sviluppo delle tecnologie didat-
tiche, etc. L’ a g g i o r n a m e n t o
delle informazioni appare fer-
mo ad inizio millennio. Suppo-
niamo che quest’ultima aff e r-
mazione possa essere riferita
anche all’utile rassegna sulle ri-
sorse I n t e r n e t per bibliotecari
(cap. 11) che «non mira ad es-
sere esaustiva» ma a privilegia-
re informazioni di qualità ed

utili: Opac italiani e stranieri;
corsi on-line per bibliotecari in
Italia e all’esterno; altre risorse,
egualmente italiane ed estere.
Infine chiudono il capitolo e lo
studio “risorse per la scuola”
tutte nostrane.
Come concludere l’esame di
una pubblicazione faticosa da
assimilare per una certa sua di-
scontinuità, ma da non trala-
sciare, piena com’è di informa-
zioni e di spunti? Crediamo
che, facendo tesoro dei suoi im-
pliciti suggerimenti, dovremmo
riuscire a tendere verso un giu-
sto adeguamento ai tempi: ba-
sta semplicemente riandare sul
titolo e considerare che la bi-
blioteca ivi citata è tutt’altra
“cosa” rispetto a quella cui fino
a pochi anni fa si faceva riferi-
mento e che pertanto è “nuo-
va”. Anzi, va ancora definita e
forse indicata con una denomi-
nazione più appropriata alle sue
mansioni future allorché queste
avranno preso una forma più
definitiva. Di conseguenza le
professionalità designate a im-
piantarla, gestirla e a diff o n d e r-
ne i servizi e le informazioni (o
se si vuole la “conoscenza”)
dovranno inevitabilmente rin-
novarsi o addirittura essere
“nuove” anch’esse.

Note

[1] Aida Informazioni, n. 3, 1998, p. 31.
[2] Aida Informazioni, n. 3/4, 1999, pp.
14-15.
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Brunella Longo, La nuo -
va editoria. Mercato,
strumenti e linguaggi del
libro in Internet, Milano :
Editrice Bibliografica,
2001, 209 p.

Recensione di
Mario De Gregorio

Una quindicina di anni fa, a
metà degli anni Ottanta del se-
colo scorso, Henri-Jean Martin,
uno degli autori de L’ a p p a r i -
tion du livre, rivelava con mera-
viglia mista ad una buona dose
di orrore che durante un con-
gresso di bibliotecari francesi
un’agenzia di stampa aveva
provveduto ad annunciare con
enfasi il titolo del primo libro
“non imprimé”, Le pharaon
a v e u g l e del canadese Burke
Campbell, “écrit sur un ordina-
teur du Resource Art and Cultu-
re Center de Toronto” e diff u s o
dagli editori “à l’échelle de la
nation entière, à destination de
terminaux” (cfr. La naissance
du livre moderne: un nouveau
système de pensée, in Pour une
h i s t o i re du livre (XVe - X V I I I e
siècle). Cinq confére n c e s, Na-
poli 1987, p. 25). Quello che at-
terriva lo studioso francese, già
choccato nell’occasione dalla
rivelazione di un alto funziona-
rio del Ministero dell’Educa-
zione Nazionale riguardo al fat-
to che nel 2010 tutti, a casa o in
u fficio, sarebbero stati in grado
di avere informazioni in tempo

reale, era in qualche modo il
prospettarsi di un futuro a dir
poco agghiacciante: “dans un
tel contexte il semble bien que
le livre, tel que nous le connais-
sons, et qui nous apparaît enco-
re comme la forme de commu-
nication idéale, la plus èlaborée
et organisée, en quelque sorte
sacralisée, se trouve concur-
rencée par d’autres formes de
communication, et vit peut-être
ses dernières années” (i v i,
pp.25-26). 
In realtà quello della imminente
scomparsa del libro è stato un
tema che inaspettatamente (vi-
sta la storica insensibilità al
problema) anche in Italia ha
avuto una discreta fortuna, atti-
rando l’attenzione da parte di
vari settori soprattutto nel de-
cennio sopra ricordato, quando
si erano fatte finalmente più
pressanti le preoccupazioni,
confortate dai risultati di qual-
che indagine, per le tradizionali
scarse attitudini italiane alla let-
tura, per la progressiva concen-
trazione del settore editoriale,
per l’assenza cronica di politi-
che di sostegno al mondo del li-
bro da parte dello Stato (cfr. so-
lo ad esempio la raccolta di sag-
gi in Il destino del libro. Edito -
ria e cultura in Italia, Roma
1984). Anni in cui la concorren-
zialità di una sostanziale smate-
rializzazione dell’oggetto/libro,
di diverse modalità di lettura e
di approccio testuale e di canali
non tradizionali di diffusione e
trasmissione del testo era anco-

ra qualcosa non di lontano a ve-
nire, ma addirittura di inimma-
ginabile. Chiaro che in tempi
recenti le innovazioni apportate
dall’editoria elettronica faccia-
no fatica a farsi strada nella co-
scienza degli addetti ai lavori
della penisola, anche se – va ri-
conosciuto – non mancano po-
sitivi segnali di risveglio e l’ul-
timo torinese “Salone del libro”
ne è stato in qualche modo la
testimonianza, insieme con la
consapevole partecipazione
editoriale italiana alla recente
k e r m e s s e di Francoforte.
Questo volume di Brunella
Longo rende conto in qualche
misura anche in ambito nazio-
nale della “rivoluzione inavver-
tita” (tanto per usare il titolo
della traduzione italiana di un
famoso saggio sulla storia del
libro come fattore di mutamen-
to di Elisabeth L. Eisenstein,
proprio degli anni sopra ricor-
dati) maturata nel mondo del li-
bro nel corso, grosso modo,
dell’ultimo decennio: quello
dell’impatto devastante di In-
ternet e dell’epocale sconvolgi-
mento delle tradizionali coordi-
nate di produzione e di mercato
all’interno del complesso uni-
verso editoriale mondiale. Un
cambiamento radicale di cui
agli inizi degli anni Novanta
non si avvertiva la prossimità
nemmeno fra gli addetti ai lavo-
ri d’oltreoceano (cfr. ad esem-
pio la totale assenza di riferi-
menti ad Internet anche nella
conferenza tenuta alla fine di
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gennaio 1992 alla scuola per li-
brai Umberto e Elisabetta Mau-
ri da un addetto ai lavori come
Herbert R. Lottmann, di P u b l i -
shers We e k l y, ora in Dieci do -
mande sui libri, Palermo 1993),
ma che si è venuta configuran-
do in un tempo relativamente
breve come repentina e di por-
tata storica. Ormai – come sin-
tetizza efficacemente la Longo
- “né le relazioni tra gli attori,
né i comportamenti di consu-
mo, né l’offerta di tecnologia,
né le tipologie di ricavi, né i
format editoriali, né tantomeno
gli assetti proprietari delle
grandi concentrazioni globali si
basano su modelli lineari” (p.
11). Soprattutto – ed è il dato di
partenza del volume – c’è la
consapevolezza di trovarsi di
fronte ad una sorta di “editoria
senza editori”, ad uno scenario
insomma in cui la figura del tra-
dizionale intermediario/fornito-
re/ finanziatore del mercato del
libro sembra correre verso una
sua inevitabile destrutturazione
e dispersione. Un vuoto di ruo-
lo e di funzioni che è anche le-
cito chiedersi se verrà in futuro
riempito da una diversa genera-
zione di autori, nuova casta de-
stinata a gestire, com’è stato
immaginato ad esempio dallo
Jason Epstein di Book Business,
tutte le fasi del processo relati-
vo al testo, dall’elaborazione al
mercato (cfr. in proposito le an-
ticipazioni all’edizione italiana:
L’era del libro fai da te, suppl.
a Il sole 24 ore, domenica 13

maggio 2001, p. 1).
In uno scenario di questo tipo il
volume della Longo individua
in un ampio spettro del mercato
internazionale (una fitta serie di
case history esemplificano la
concettualizzazione e scandi-
scono tutto il volume) le strade
scelte dagli editori tradizionali
e dalle grandi concentrazioni
editoriali nell’approccio con In-
ternet: una gamma di soluzioni
diversificate che nella loro va-
rietà finiscono certo per rappre-
sentare un campionario delle
incertezze ancora presenti sul
mercato, ma tutte, di fatto, ca-
ratterizzate dalla presa d’atto di
un massiccio fenomeno di di-
sintermediazione o almeno di
ricerca di nuove morfologie di
intermediazione in grado, in ul-
tima analisi, di giustificare in
qualche misura la persistenza
del ruolo dell’editore. Il feno-
meno, ricorda il volume, ha in-
teressato molti editori nella se-
conda metà degli anni Novanta,
tentati dallo sfruttamento della
rete come canale diretto di ven-
dita e come recettore di entrate
supplementari legate all’off e r t a
pubblicitaria. Tentativi in gran
parte destinati al fallimento di
fronte alla crescita di risorse fi-
nanziare da destinare alla ma-
nutenzione dei siti Internet e al-
la constatazione della funziona-
lità in termini commerciali di
questi ultimi soltanto se inseriti
in un’azione parallela di conso-
lidate relazioni dirette con gli
utenti finali, di promozione tra-

dizionale, di pubblicità su cana-
li usuali.
Questi insuccessi – sembra sug-
gerire il volume – non inficiano
il fatto che la ricerca di nuove
forme di intermediazione sia
un’esigenza ormai irrinviabile
per gli editori, che devono in
sostanza rivedere l’intera org a-
nizzazione del proprio busi-
ness, nella prospettiva che la
progressiva crescita del canale
elettronico nella diffusione dei
testi renderà di fatto non più ne-
cessari i ruoli di stampatore e di
distributore. 
Su questa strada il volume pas-
sa ad una rassegna analitica sul-
le nuove forme di intermedia-
zione dell’editoria digitale: siti
che si propongono di costruire
rapporti fiduciari con il pubbli-
co; infomediaries, che mettono
a disposizione motori di ricerca
specifici; servizi di comparative
shopping; servizi per la pubbli-
cazione e la vendita di libri elet-
tronici. La successiva indivi-
duazione delle tipologie di rica-
vi introduce invece direttamen-
te ai meccanismi e alle prospet-
tive di mercato del settore, con
una serie di riflessioni –in una
parte consistente del volume
che si potrebbe definire “ma-
nualistica” - sul commercio
elettronico e sulla sua attuale le-
gislazione, sulla progettazione
dei siti, sui sistemi software, sui
pagamenti on-line. Il tutto con
appunti illustrativi sull’attività
di Amazon.com e sulla libreria
virtuale italiana che aprono a
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considerazioni finali sul passag-
gio dal commercio elettronico
al mercato elettronico.
Gli e-book costituiscono l’arg o-
mento della seconda parte del
volume. Protagonista anche di
recente di dibattiti spesso con-
trastati sull’argomento, l’autri-
ce ripercorre brevemente le vi-
cende e le difficoltà legate alla
d i ffusione del libro elettronico,
additando per questa particola-
re nicchia di prodotto una pro-
spettiva non condizionata dal-
l’espansione dei cd-rom, sem-
pre più indirizzati verso solu-
zioni ibride on/off line e i DVD,
ma “dalla capacità di individua-
re formule di distribuzione in
rete, a pagamento, di libri uti-
lizzabili attraverso una molte-
plicità di computer diversi
(handled o palmari, computer
da tavolo, apparecchi dedicati
alla lettura come gli e-book) e
che, in definitiva, si possano
stampare in versione persona-
lizzata, su richiesta” (p. 96). Su
questo terreno – come sottoli-
nea il volume, che poi ne trarrà
le conclusioni nell’ultimo capi-
tolo – le difficoltà si incontrano
sul piano, a partire dal 1998-99,
della crescita esponenziale di
edizioni in formati proprietari:
la fruibilità delle edizioni ri-
chiede di fatto all’utente finale
la disponibilità di diversi pro-
grammi software o apparecchi
hardware per la lettura.
Interrogandosi sul futuro del-
l’e-book, che finora ha “appas-
sionato” gli addetti ai lavori, la

Longo sembra a nostro avviso
moderatamente pessimista, pre-
figurando scenari abbastanza
interlocutori: “Sembra già di
poter intravvedere –dichiara -
che in futuro l’eterogeneità dei
formati, sebbene ridotta dalla
più puntuale adozione di stan-
dard aperti, continuerà a gioca-
re un ruolo decisivo ai fini del-
la differenziazione e del versio-
ning dei contenuti” (p. 97). A l
di là delle previsioni per il futu-
ro, comunque il volume contri-
buisce anche in questo caso ad
esemplificare una serie consi-
stente di informazioni  e dati di
indubbia utilità sull’intera que-
stione, analizzando a lungo il
problema sia dalla parte dei
produttori (autori ed editori)
che dei fruitori, e aff r o n t a n d o
con estrema competenza ed
estensione la diversificazione
dei prodotti e delle apparec-
chiature, visto che lo stesso fu-
turo dell’editoria in Internet –
questa la tesi del volume -risie-
de negli scenari che potranno
prefigurarsi – oltre che nella
“ o rganizzazione della produ-
zione mediante nuove architet-
ture tecnologiche” (p. 102) -
nell’hardware e nel software.
L’ultima parte di questo volume
di Brunella Longo attiene – e
non a caso - ad un altro decisi-
vo aspetto dell’editoria elettro-
nica: il print on demand. Un fe-
nomeno, anche quest’ultimo,
esploso nel mondo dell’editoria
a partire dagli anni Novanta e
che, di fronte ai cambiamenti

avvenuti nel settore della stam-
pa dal secolo XVIII in avanti
(in successione macchina di
Koenig, legatura meccanica,
rotativa, fabbricazione mecca-
nica della carta, linotype, foto-
composizione) presenta, attra-
verso l’impiego della stampa
digitale, la particolarità di supe-
rare l’equazione tradizionale
innovazione=aumento della
produzione e diminuzione costi
di stampa e imporre invece un
mutamento sostanziale nel rap-
porto tra domanda e offerta di
prodotti editoriali a stampa e
non solo. Le innovazioni legate
al print on demand, illustrate
con acribia dall’autrice nell’ul-
tima parte del volume, costitui-
scono insomma – e questa sem-
bra in qualche modo la vera
conclusione del saggio – la qua-
dratura del cerchio nell’ambito
attuale dello s t a t u s d e l l ’ i n t e r a
editoria elettronica, “l’anello
mancante perché la produzione
editoriale e la distribuzione dei
libri possano migrare, radical-
mente trasformate, nello spazio
del mercato elettronico, per tor-
nare a offrire sempre e comun-
que il prodotto finito a chi lo ri-
chieda, in un formato, quello a
stampa, che a differenza del
formato e-book ha una doman-
da certa e di proporzioni econo-
micamente rilevanti ben al di là
del mercato embrionale del li-
bro elettronico” (p. 166). Cioè,
comunque e in qualche modo,
un ritorno al libro classicamen-
te inteso.
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